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India 
Bomba 
a New Delhi: 
3 morti 
• • NGW DELHI. Tre morti e 
43 ferii) per una bomba esplo
sa nella capitale indiana per 

I" mano, ritiene la polizia, di ter-
l rorlsil slkh che rivendicano 

l'indipendenza dello stato del 
Punjab, L'attentato è stato 
compiuto in un mercato di 
verdura in una zona occiden
tale di New Delhi ieri mattina 
quando le botteghe erano 
molto affollate. Secondo testi
moni qualcuno ha lanciato un 
ordigno da una automobile in 
corsa: un istante dopo in un 
raggio di un centinaio di metri 
vi erano detriti e vetri e di ogni 
altro genere e verdura sparsa 
tutt'attorno. Un uomo è morto 
subito, altri due sono morti 
successivamente in ospedale. 

Del 43 feriti, alcuni sono 
molto gravi tanto che si teme 
che il bilancio delle perdite 
possa aumentare. L'attentato, 

> qualche ora dopo che t stato 
§, compiuto, non è stalo rivendi-
' calo, ma gli investigatori si di

cono certi che la responsabili
tà ricade su estremisti sikh. La 
polizia ha istituito immediata
mente dei posti di blocco, ma 
gli attentatori sono riusciti a 
far perdere le loro tracce. È la 
seconda volta In due giorni 
che I terroristi slkh agiscono al 
di fuori del Punjab. Proprio 
l'altro Ieri, ad un centinaio di 
chilometri di distanza dalla 
capitale, una bomba aveva uc
c i » IS persone che assisteva
no ad una trasmissione televi
siva. 

Colpo di mano del generale Namphy 
Deposto il presidente Manigat 
dopo una notte di scontri 
e di violenze a Port au Prince 

Haiti Il generale Henri Nampy, l'uomo forte di Haiti, autore del golpe militare 

(Governerò con il mitra in mano» 
Muore ad Haiti quel debole spiraglio dì democra
zia aperto dalle ultime elezioni presidenziali. Dopo 
una notte di scontri violenti il generale Namphy, 
uomo forte del paese, ha deposto il presidente 
civile Manigat. e si è proclamato capo di una nuova 
giunta militare. Dopo il golpe il generale è apparso 
in televisione brandendo un mitra: «D'ora in poi -
ha proclamato - governeremo con questo». 

• • PORT AU PRINCE. A soli 
cinque mesi dalle elezioni 
presidenziali, le prime del do-
po-Duvalier, Haiti è precipita
ta di nuovo nel terrore. L'altra 
notte, il generale Namphy, 
«uomo forte» del paese ed ex 
comandante in capo delle 
Forze armate, alla testa di un 
reparto della Guardia naziona
le ha dato l'assalto al Palazzo 
del governo destituendo il 
presidente Lesile Manigat e 
proclamandosi capo di gover
no militare. Il golpe, precedu
to da un bagno di sangue (ne* 

gli scontri ci sarebbero stati 
diversi morti e feriti), è stato 
•ufficializzato» qualche ora 
più tardi nella prima mattinata 
di ieri dallo -.tesso generale. 
Interrompendo i programmi 
televisivi Namphy ha annun
ciato al paese la presa del po
tere da parte dell'esercito. 
•D'ora in poi vi guideremo 
con questo», ha detto bran
dendo un mitra Uzi, un'arma 
di fabbricazione israeliana, 
mentre i soldati che gli erano 
intorno applaudivano freneti
camente e la banda attaccava 

l'inno nazionale. 
Intanto, dalla sua residenza 

dove era stalo costretto a rifu
giarsi dopo l'assalto, il presi
dente Manigat continuava a 
lanciare disperati appelli alla 
nazione: "Mi ritengo ancora il 
presidente costituzionale di 
Haiti», ha dichiarato per tele
fono all'agenzìa France Pres
se aggiungendo di poter con
tare ancora sull'appoggio di 
gran parte delle guarnigioni 
militari. Una speranza destina
ta a naufragare. Di lì a poco 
Manigat veniva prelevato dal
la villa, trasportato su un mez
zo militare all'aeroporto e 
spedito all'estero. Dove non si 
sa. E la cronaca delle ultime, 
convulse fasi di un colpo di 
mano ordito nell'ombra di ap
parati statali ancora compro
messi con gli ambienti militari 
e apparentemente deciso sul
l'onda dei recenti provvedi* 
menti presi dal governo civile 
la scorsa settimana. Quattro 

giorni fa il presidente Manigat, 
fragile vincitore nel gennaio 
scorso delle elezioni imposte 
dalla giunta militare guidata 
da Namphy (consultazioni 
boicottate dalla Chiesa e da 
un ampio schieramento de
mocratico proprio per il loro 
carattere di truffa), aveva al
lontanato il generale dal suo 
incarico di capo supremo del
le forze armate. Il provvedi
mento era stato così motivato: 
«disobbedienza anticostitu
zionale». In parole povere 
Namphy veniva punito per 
aver deciso una serie di cam
biamenti ai vertici dell'eserci
to e della polizia senza con
sultare nessuno. 

Il punto di contrasto tra il 
generale e il presidente verte
va, in particolare, sullo sposta
mento di uno degli uomini più 
fedeli di Manigat, il colonnel
lo Jean Claude Paul (che non 
a caso, in queste ultime ore di 
fuoco, ha combattuto fino al

l'ultimo a fianco delle truppe 
fedeli al governo) accusato di 
complotto dal Gran Giurì fe
derale di Miami di contrab
bando di cocaina negli Stati 
Uniti. La mossa di Namphy 
aveva forse lo scopo di recu
perare, con l'allontanmento 
dell'incriminato, la ripresa de
gli aiuti americani ad Haiti ri
dotti di circa settanta milioni 
di dollari dopo i massacri 
compiuti sia dai Tonton Mail-
cutes fedeli all'ex dittatore ba
by Doc che dall'esercito gui
dato dallo stesso Namphy e 
l'annullamento delle elezioni 
di novembre. 

La notizia del golpe ad Haiti 
ha suscitato un'ondata di con
danne. La Francia ha dichiara
to di sostenere le aspirazioni 
del popolo haitiano alla pace 
e a una vera democrazia. Per 
Parigi la presa del potere dì 
Namphy viene definita il «ri
sultato di una concatenazione 
dì avvenimenti caratterizzata 

dall'interruzione del processo 
avviato alla caduta della vec
chia dittatura». Molto più duro 
il giudizio dell'Internazionale 
democristiana che in un co
municato diffuso a Bruxelles, 
dove ha sede l'organismo, in
vita tutti i paesi democratici «a 
rendere esplicito e senza per
dite di tempo il loro appoggio 
a) legittimo capo di stato ed a 
esprimere il loro sdegno nei 
confronti del golpe». 

Anche la Casa Bianca, sia 
pure con toni più sfumati e 
con una certa cautela ha riba
dito l'appoggio al governo ci
vile di Manigat. Il portavoce 
delta presidenza Usa a Toron
to, rispondendo alle doman
de dei giornalisti, ha detto: 
«Abbiamo sempre sostenuto 11 
regime civile di Haiti e conti
nueremo a farlo. Ma per il mo
mento quello che sappiamo lo 
abbiamo appreso dalla stam
pa. Non vogliamo fare illazio-

Gli anti-Khomeini 
conquistano 
la città di Mehran 
• • Il nome della cittadina 
iraniana di Mehran ricorre 
con una cadenza quasi osses
siva nelle cronache della 
guerra del Golfo. Situala in 
una sacca di ternlono che si 
incunea in Irak, nel settore 
centrale del Ironie, hi una del
le prime località iraniane ad 
essere occupate dalle truppe 
di Baghdad nel settembre 
1980, subito dopo l'inizio del 
connina Vi entrai nella prima 
settimana di guerra, poche 
ore dopo la sua conquista, e 
trovai una città lantasma, inte
ramente svuotata della sua 
popolazione ed animata sol
tanto dai •berretti rossi, irake
ni che si facevano fotografare 
nelle sue strade deserte con le 
dita levate a «V*, nel segno 
della vittoria. Due mesi dopo, 
dalla parte iraniana del fronte, 
assistevo gii alla prima con
troffensiva delle forze di Te
heran sul saliente centrale, in 
direzione appunto della stessa 
Mehran. Quei pochi chilome
tri quadrati di territorio, da al
lora, di offensive e controffen
sive ne hanno viste molte al
tre; l'anno scorso, in panico-
lar, e Mehran ha cambiato di 
mano più di una volta. Ora è 
nuovamente ale entro di una 
offensiva vittonosa, questa 
volta condotta dai reparti anti-
khomeinisti dell'Esercito di li
berazione nazioanle. dell'Iran. 

L'ufficio di Baghdad dei 
.mugiahedin del popolo., ani
matori della lotta armata con
tro il regime integralista, ha 
annunciato infatti che le bri

gate dell'elni hanno conqui
stato Mehran nel corso di una 
massiccia offensiva, denomi
nata «Quaranta stelle», che si 
è sviluppata su un fronte lun
go SO chilometri e profondo 
una ventina. Si tratterebbe 
della più imponente operazio
ne condotta delle unità dell'E
sercito di liberazione naziona
le dalla sua fondazione, poco 
più dì un anno fa. Secondo il 
comunicato diffuso ieri da Ba-
ghdad, vi hanno partecipata 
ventidue brigate dell'Elni, che 
si sono scontrate con due di
visioni e una brigata iraniane 
forti nel complesso di Mmila 
uomini. Oltre a Mehran, le 
unità anti-khomeinlste hanno 
occupato cinque alture strate
giche circostanti e due settori 
autostradali, distruggendo 
inoltre due ponti di vitale im
portanza per le forze iraniane, 
incluso quello che assicura il 
collegamento fra Mehran e 
Dehloran. Loccupazlone della 
cittadina - dichiara il capo di 
stato maggiore dell'Elni, Ma-
hmud Atan - «è solo il prelu
dio di offensive ancora più 
grandi», non essendo inten
zione del comando anti-kho-
meinista .inchiodare i com
battenti dell'Elni tenendoli in 
questa regione e assumendo 
una posizione difensiva». E 
questa del resto la caratteristi
ca costante delle operazioni 
condotte, lungo il confine con 
l'Irak, dai reparli dell'Elni, 
operazioni che sono slate 
sempre caratterizzate da una 
estrema mobilità. DC.L 

Polonia 
I vescovi: 
pluralismo 
sindacale 
•TB VARSAVIA, Ristabilire il 
pluralismo sindacale; lo ri
chiede,, con un comunicato 
diffuso Ièri, la conferenza epi
scopale polacca, che si e riu
nita venerdì e sabato a Byaly-
stok, SI tratta di una condizio
ne fondamentale* e inalienabi
le per garantire la partecipa
zione della gente al migliora
mento: .della sempre difficile, 

^ # « # » ! 
e politica» dei paese. Per i ve
scovi poticchl >la realizzazio
ne del pluralismo sindacale la 
parte, seconda l'Insegnamen
to sociale della Chiesa, dei di
ruti londamenlali del mondo 
del lavoro» e min può essere 
surrogalo da' altre iniziative, 
pur apprezzabili, che le autori
tà potrebbero prendere nel 
senso di una maggiore demo
cratizzazione. | dirigenti po
lacchi hanno finora respinto 
ogni proposta di ripristino del 
pluralismo sindacale, previsto 
per legge ma sospeso dalle 
misure eccezionali. Il comuni
cato del vescovi esprime an
che «grande preoccupazione» 
pef la situazione del paese, 
soprattutto dopo I recenti 
scioperi dovuti «all'impoveri
mento progressivo della so
cietà approfondito da un forte 
aumento del costo della vita». 
Secondo i vescovi, le riforme 
non sono portate avanti in 
modo "energico- e eflicace. 

Si incatenano 
in Finlandia 
attivisti 
di Greenpeace 

•L'Islanda ha ucciso queste bale
ne», si legge nello striscione che 
i militanti del movimento ecolo
gista «Greenpeace» hanno steso 
tra due enormi contenitori me
tallici stoccati nel porto di Hel
sinki, nel quali si troverebbe ap
punto carne di balena importata 

dall'Islanda. Secondo la denuncia degli ecologisti, di cui quat
tro si sono poi incatenati, ieri pomeriggio, agli enormi contai
ner, si tratta di un carico di 200 tonnellate diretto in Giappone 
attraverso la Finlandia e l'Urss. Greenpeace accusa l'Islanda di 
continuare la caccia alla balena nonostante il divieto della 
comunità internazionale. 

Nell'Ohio si ingaggiano gli stregoni 

Emergenza negli Usa: la siccità 
minaccia raccolti e pascoli 
L'America iperindustrializzata si scopre impotente 
contro l'inclemenza de! cielo. Di fronte al perdura
re di una siccità che ricorda quella drammatica 
degli anni 30 immortalata nelle pagine di Stein-
beck, il segretario all'Agricoltura dice che «la cosa 
migliore che possiamo Tare è pregare che venga la 
pioggia» e in Ohio lo prendono in parola ingag
giando uno stregone Sioux. 

r ! D* j NOSTRO CQJWISPONDENTE 

SIEOMUMD GiNZBERG 

M NEW YORK. In Cina e In
dia, ancora in Russia, molto 
dipende dal «Cielo*. Se piove 
troppo o troppo poco, se ci 
sono siccità o inondazioni 
nella valle dello Yanglze o del 
Fiume Giallo sì trema nella 
Citta proibita a Pechino. E su 
questo si decido la sorte delle 
nuove dinastie* per audace
mente riformatile, che siano. 
Anche Gorbaciov non può 
permettersi distrazioni sui bol
lettini meteorologici: sa benis
simo quanto l'inclemenza del 
cielo abbia contribuito alla ca
duta dì Krusciov. Si poteva 
pensare che da questa maledi
zione millenaria si fosse libe
rata l'agricoltura americana, 
che le sorti dei raccolti e dei 
«farmers» del Midwest dipen
dessero ormai più dalle mac
chine e dai computer anziché 
da) tempo, dal «fixing* dei ce
reali alla Borsa di Chicago e 
dal costo del petrolio (ener

gia) che scorre a fiumi, anzi
ché dalle nuvole. E invece l'A
merica riscopre inorridita dì 
essere anche lei in balia della 
natura. 

•Era giugno, e il sole splen
deva più ferocemente. Le 
chiazze scure sulle foglie del 
mais si allargavano... e giorno 
dopo giorno la terra impallidi
va». La siccità degli anni 30 
immortalata nelle pagine di 
John Steìnbeck è tornata. E 
con essa l'angoscia dei conta
dini che rischiano la rovina. 
Dal Midwest alla costa del Pa
cifico una siccità come non 
s'era vista da decenni ha già 
compromesso le colture pri
maverili, minaccia frutteti e 
boschi, inaridisce ì pascoli co
stringendo gli allevatori a 
mandare al macello anche le 
vacche incinte. In certe zone 
si dà per perduto già metà del 
raccolto. Il Mississippi hanno 
dovuto dragarlo per giorni per 

consentire il passaggio delle 
chiatte, tant si era abbassato il 
livello. In California è guerra 
tra città e campagne che si 
contengono l'acqua: a Los 
Angeles si consiglia agli abi
tanti di lavarsi i denti con 
spazzolino bagnato ma rubi
netto chiuso. Una ventina di 
Stati hanno già proclamalo lo 
stato di emergenza. Se non 
piove presto - e le previsioni 
dei meteorologi sono pessimi
stiche - la siccità rischia di es
sere peggiore dì quella del 
1936. 

Non moriranno di fame co
me in India o in Cina. Ma col
pisce la sensazione di impo
tenza. Il segretario all'Agricol
tura, Richard Lying, ha mobili
tato aiuti economici, ma testi
moniando dinanzi al Senato 
che si rischia un «disastro na
zionale* e arrivato a dire: «La 
cosa migliore che possiamo 
fare è pregare che arrivi la 
pioggia». 

Avevamo letto in un servizi 
da Dyresville sui giornali ame
ricani che nelle «farms» del-
l'Iowa la scelta del come e 
quando seminare i fagioli vie
ne ormai fatta dai computer. 
Ma la notizia dì questi giorni è 
che in una località de) Sud di 
questo Stato agricolo si sono 
radunate le famiglie di 150 
«farmers» per una preghiera 

collettiva, ottenendo dal Cielo 
un paio di centimetri di piog
gia un paio di giorni dopo. Al
tre centinaia di agricoltori 
hanno inscenalo una cerimo
nia di preghiera nei pressi di 
Toledo, nell'Ohio, guidati da 
un prete che aspergeva acqua 
santa sui campi. E a Clyde, 
sempre nell'Ohio, hanno in
gaggiato per 2000 dollari Cor
vo Cane, uno stregone Sioux, 
facendolo venire apposta dal
la riserva nel South Dakota, 
perché con otto dei suoi assi
stenti faccia la danza della 
pioggia. 

Reagan ha già nominato 
una commissione per coordi
nare l'emergenza, Bush si è 
precipitato ad ispezionare i 
campi assetati netl'lllinois 
promettendo aiuti sa sarà elet
to, Jackson ha dedicato un di
scorso alte difficoltà degli 
agricoltori, minacciali dalle 
banche, dagli usurai e dagli 
speculatori più ancora di 
quanto non lo siano dalla sic
cità. 

Nervosissima anche Wall 
Street, anche se non certo 
perché i contadini rischiano la 
rovina. Si calcola già che que
sta siccità potrebbe far au
mentare ì prezzi dei prodotti 
agricoli di qualcosa come il 
7-8%. II che. è abbastanza da 
sconvolgere molti calcoli e 
scommesse sulla stabilità tant 
declamata a Toronto. 

Spie 

È polemica 
fra Londra 
e Tel Aviv 
• 1 LONDRA. Polemica aper
ta fra Tel Aviv e Londra dopo 
l'espulsione dalla Gran Brela-
gna del diplomatico israeliano 
Arie Regev, accusato di attivi-
tè spionistiche e illegali. Il pri
mo ministro Shamir ha defini
to la espulsione .ingiustifica
ta.. mentre il ministro degli 
Esteri ha sostenuto che il Mot-
sad CI servizio segreto di Tel 
Aviv) non ha mai condotto sul 
suolo britannico operazioni 
«in conflitto con gli interessi 
di Londra», limitandosi soltan
to «a cercar di prevenire attac
chi contro Israele». 

Non sembra però che Lon
dra sia d'accordo con questa 
valutazione. È stato inlatti re
so noto ieri che lin dall'autun
no scorso - due mesi dopo 
l'arresto di un arabo rivelatosi 
poi al servizio del Mossad -
Margaredi Thatcher aveva in
dirizzato una lettera di prote
sta al governo di Tel Aviv per 
l'attività dei servizi israeliani in 
Gran Bretagna: la lettera mi
nacciava esplicitamente la in
clusione del Mossad nella lista 
nera del «controspionaggio 
nemico». Il governo israeliano 
comunque cerca di non enfa
tizzare il conflitto con Londra, 
e per questo lascia capire che 
si asterrà dall'adottare misure 
diplomatiche di ritorsione per 
l'espulsione dì Regev. 

Hebron 

Ucciso 
contadino 
israeliano 
• i GERUSALEMME. Le auto
rità militari e di polizia israe
liane hanno adottato misure 
di emergenza, che non sono 
state però precisate, per pre
venire o contenere gli incendi 
di campi, boschi e fattorie an
nunciati dal comunicato n. 19 
della leadership clandestina 
della «intifada» palestinese e 
che dovrebbero culminare 
nella giornata di oggi. Gii da 
diversi giorni una serie di in
cendi ha provocato danni per 
centinaia di milioni di dollari a 
proprietà agricole e boschive 
israeliane, in varie località del 
paese e dei territori. 

Intanto un episodio sangui
noso è venuto ad accrescere 
ulteriormente la tensione: nei 
campi di un kibbutz vicino alta 
città di Hebron, in Cisgiorda-
nia, è stalo trovato ucciso un 
giovane israeliano, e coloni e 
autorità accusano apertamen
te dell'uccisione gli arabi del
le località circostanti. Una 
ventina di palestinesi sono 
stati fermati ed è stato impo
sto il coprifuoco su parecchi 
villaggi, per una popolazione 
complessiva di 40mila abitan
ti, su un'area che si estende 
per 30 chilometri fra Hebron e 
Kiiyat Gat. L'uccisione sareb
be avvenuta la notte scorsa; la 
vittima si era allontanata dal 
kibbutz per spargere anticrit
togamici e non vi ha più fatto 
ntorno. 

Honecker 

«Telefono 
rosso 
Est-Ovest» 
• • BERLINO. Si è aperto ieri 
a Berlino est un convegno in-
ternzbnale, con partecipanti 
provenienti da 111 paesi del 
mondo, per la creazione di 
zone denuclearizzate. Il presi
dente tedesco orientale Encfi 
Honecker ha proposto, nel di
scorso di inaugurazione, la 
costituzione di un «telefono 
rosso» tra Berlino, Bonn e Pra
ga, per evitare possibili con
flitti. Sua è anche la proposta, 
in base alla quale è slato orga
nizzato il convegno, di un cor
ridoio denuclearizzato nel 
centro dell'Europa, tra le due 
Germanie. Un rappresentante 
del polltburo del partito co
munista sovietico ha poi letto 
un messaggio del segretario 
del Pois, Mlchail Gorbaciov, 
che appoggia l'idea della fa
scia denuclearizzata. «L'Unio
ne Sovietica - alferma il lea
der del Cremlino - è pronta... 
a rinunciare al suo stato di po
tenza nucleare al più presto... 
Siamo pronti a riduzioni radi
cali e a akpkprowedimenll 
pratici e m p i o n o la costi-
tu i loneaapsona denuclea
rizzata^ li convegno si con
cluderà domani. 

m 

"——•"—^~" «Forse obbligato l'accordo di non aggressione, ma ci si doveva fermare qui» 
Uno storico analizza sulla «Pravda» gli errori commessi nel 1939 

Ora sotto tiro il patto Hitler-Stalin 
Esplicita crìtica della «Pravda», per la prima volta, 
al patto Hitler-Stalin del settembre 1939; non tanto 
al patto in sé, quanto alla portata, al modo in cui fu 
concluso, alte ragioni che ne furono alla base. La 
crìtica è espressa riproducendo un ampio brano di 
un libro dello storico Volkogonov che mette in 
piena luce gli errori compiuti da Stalin prima e al 
momento stesso dell'attacco nazista ali'Urss. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• i MOSCA Per la prima vol
ta l'organo de) Pcus affronta 
in termini apertamente critici 
il patto Molotov-Von Ribben* 
trop del 28 settembre 1939, 
che legò in un trattato di «ami
cizia» la Russia sovietica e la 
Germania nazista. 

La «Pravda» pubblica - su 
un'intera pagina, sormontata 
da una foto che i lettori sovie
tici non hanno mai visto su un 
loro giornale, quella di Stalin 
che stringe la mano a Ribben-
trop, sotto il titolo; «Alla vigilia 
della guerra...» - un ampio 
estratto del libro dello storico 
DmitrìJ Volkogonov, «Trionfo 
e tragedia», in cui si ammette, 
come passo «probabilmente 

obbligato», la (trma del tratta
to di non aggressione con la 
Germania, ma si afferma sec
camente che, dopo di ciò, «ci 
si sarebbe dovuti fermare». Gli 
effetti - continua Volkogonov 
- furono disastrosi sull'intero 
movimento comunista inter
nazionale, «disorientarono il 
popolo sovielico». 

Nell'intento, ormai dispera
to, di fermare Hitler, Stalin 
diede ordine di cessare ogni 
propaganda contro il nazi
smo. Molotov si spinse fino al 
punto di definire «non solo in
sensata, ma criminale», una 
guerra che avesse per scopo 
la «distruzione dell'hitleri
smo». Al contrario gli strali 

polemici vennero indirizzati 
contro la socialdemocrazia, 
accusata di essere «malleva-
drice del militarismo». Ma 
Volkogonov va anche oltre. 

Egli demolisce l'intera con
dotta di Stalin durante gli anni 
precedenti. Hitler sapeva per
fettamente, come i documenti 
dimostrano, che l'Armata ros
sa era stata decapitata da Sta
lin con le repressioni degli an
ni 1937-1909. «Nella storia 
mondiale - scrive Volkogo
nov - è difficile trovare un 
precedente analogo, di un 
paese che, alla vigilia di uno 
scontro mortale, indebolisce 
se stesso lino all'estremo. Ciò 
non soltanto incoraggiò Hi
tler. Lo spinte direttamente a 
forzare lo sviluppo degli even
ti». Stalin, inoltre, non volle 
credere ai ripetuti e numerosi 
avvertimenti. annuncianti 
l'imminenza dell'attacco nazi
sta. 

Costrinse lo stato maggiore 
sovietico a rivedere i plani di 
difesa che pi e vede vano un at
tacco nazista nella zona di 
Brest e decise - senza trovare 
opposizione - cne la linea di 
attacco nazista sarebbe stata 

in direzione sud-est. Fu in 
quella direzione errata che 
vennero ammassate 100 divi
sioni. Stalin rimase «ipnotizza
to dalle sue stesse illusioni, 
scambiando la realtà con i 
suoi desideri». S'illuse fino al
l'ultimo, contro ogni eviden
za, che sarebbe riuscito a ri
tardare l'attacco. Ma di fatto -
continua VoIkogomW - «nel 
grande gioco politico Hitler 
riuscì a ingannare Stalin sia sul 
momento dell'attacco sia sui 
piani successivi». Il giudizio si 
fa sferzante quando Volkogo
nov affronta il problema delle 
cause di fondo degli errori 
che costarono all'Unione So
vietica immense perdite. «La 
natura degli errori - scrive lo 
stonco sulla "Pravda" - non 
consiste soltanto nei calcoli 
errati, nelle previsioni ingiusti
ficate, nella volontà malefica 
del nemico. La causa princi
pale degli imperdonabili sba
gli fu il potere dittatoriale. 
Molte decisioni cariche di 
conseguenze fu Stalin in per
sona a prenderle». Stalin che, 
alla vigilia della guerra, legge 
affannosamente i manuali mi
litari per imparare qualcosa, 

che riunisce gli stati maggiori 
ma non sa dare indicazioni. 
Eppure, nel contempo, «ogni 
disaccordo con questa o quel
la concezione del capo supre
mo avrebbe potuto essere 
considerata come "contrap
posizione", "immatuntà poli
tica", con tutte le conseguen
ze prevedibili. Tutti avevano 
memoria ancora fresca dei 
processi politici...». 

Ne risultò l'impossibilità di 
«ogni analisi della situazione 
reale'.. «Il segretario generale, 
con il suo potere assoluto, 
con i suoi giudizi senz'appel
lo, chiuse tutti i canali attra
verso cui sarebbe potuta giun
gergli un'informazione obiet
tiva, proposte originali, deci
sioni non banali. A lui, di rego
la, si diceva ciò che avrebbe 
voluto ascoltare Spesso sì 
cercava d'indovinare i suoi 
desideri» Un ntratto ango
sciante di una situazione sen
za uscita. Si è spesso pensato 
che Stalin fosse il trionfatore 
della guerra e che il popolo 
sovietico avesse vinto sotto la 
sua guida. «Ma significativa
mente poche volte si è analiz

zato a quale prezzo» il popolo 
sovietico ha dovuto corregge
re, con il suo eroismo, gli er
rori del capo. Restano le re
sponsabilità di cui egli stesso 
fu perfettamente consapevo
le Alla fine del 1939 «circa 
l'85 per cento dei comandanti 
sovietici aveva meno di 35 an
ni». Nell'estate del 19*11, alla 
vigilia dell'attacco, «circa il 75 
per cento dei comandanti e il 
70 per cento dei quadn politi
ci dell'esercito, avevano me
no d'un anno di anzianità». 
Dei 108 membri del consiglio 
militare supremo ne erano ri
masti solo dieci. Stalin cercò 
di nparare in extremis, fer
mando le fucilazioni. Ma era 
tardi. ' 

Quando, la notte del 22 giu
gno, alle quattro del mattino, 
il maresciallo Zhukov sveglia 
Stalin per informarlo che la 
Germania ha attaccato, il ca
po supremo tace a lungo al 
telefono Gli deve ripetere per 
due volte la domanda: «Mi 
avete capito, compagno Sta
lin?». Silenzio dall'altro capo 
del filo. «Gli dei in terra sba
gliano, e il prezzo dei loro er
rori è fantasticamente alto». 

Mentre cantava M. Jackson 
Berlino est, la polizia 
carica i fotografi 
alla porta di Brandeburgo 
•TB BERLINO Gravi disordini 
l'altra sera a Berlino est in se
guito al concerto di Michael 
Jackson che ha cantato a due
cento metri di distanza dal 
muro, nel settore occidentale. 
Cinquemila giovani si erano 
accalcati presso la porta di 
Brandeburgo per sentire la 
musica, i poliziotti tedesco-
orientali hanno picchiato du
ramente e ripetutamente le 
troupe televisive e i lotograli 
occidentali che cercavano di 
riprendere i giovani dell'Est 
amanti del rock. Poche ore 
prima dell'inizio a Berlino est 
della conferenza internazio
nale sulle zone denuclearizza
te del mondo, la polizia ha an
che aggredito un diplomatico 
tedesco-occidentale al quale 
poi è stato ritiralo il passapor
to. Quando il rappresentante 
del ministero degli esteri di 
Bonn ha chiesto informazioni 
sulle condizioni del diplomati
co alla polizia del settore 
orientale, gli è stato risposto a 
insulti. Di qui la vibrata prote
sta del governo. 

In previsione dell'affluenza 

di giovani in prossimità della 
porta di Brandeburgo erano 
stati dispiegati centinaia di 
agenti in divisa e in borghese. 
Un operatore della prima rete 
televisiva tedesca è stato pic
chiato con una sfollagente 
elettrico mentre ad altri sono 
state fracassate le apparec
chiature. 

Un portavoce ufficiale del 
governo tedesco federale, 
che ieri ha presentato una 
protesta ufficiale, Herbert 
Schmuelling, ha dichiarato ie
ri a Bonn che II governo è 
•profondamente stupito» da
gli ostacoli posti all'attività di 
giornalisti occidentali che vo
levano riferire sulle reazioni 
dei giovani berlinesi orientali 
appassionati di rock e raccolti 
a poche centinaia di metri 
(ma dall'altra parte del muro) 
rispetto alla tribuna sulla qua
le Michael Jackson stava te
nendo il suo concerto. 
Schmuelling ha anche confer
mato che un diplomatico del
la rappresentanza permanen
te della Germania federale a 
Berlino est «è rimasto coinvol
to nella confusione» 
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